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Dopo varie interruzioni, ritenute necessarie per 

fronteggiare la pandemia, il Governo con il nuovo 

DPCM ha confermato la ripresa delle attività di-

dattiche delle scuole superiori con una percentua-

le minima del 50%, nonostante la curva dei conta-

gi rimanga sempre alta. Ma le Regioni procedono 

in ordine sparso usando criteri per la ripresa del-

le attività didattiche estremamente differenziati e 

adottando misure di prevenzione diverse, che di-

sorientano alunni, personale e 

famiglie.

 La ripartenza è un evento 

fortemente atteso e desidera-

to, per lunghi mesi impedito.  

L’impegno personale e profes-

sionale di docenti, personale 

ATA, dirigenti scolastici -che 

con la DAD, fin dall’inizio dell’e-

mergenza, nonostante stru-

menti tecnologici inesistenti e 

obsoleti, hanno cercato comun-

que di salvaguardare le relazio-

ni fra studenti e l’attività di ap-

prendimento - sarà ancora più 

necessario e indispensabile, nella consapevolezza 

che sulla scuola, sull’università, sulla ricerca e sul-

le istituzioni Afam si gioca  il futuro e la rinascita 

del Paese. 

Il 2020 è stato un anno di cambiamenti e stra-

volgimenti. 

Siamo consapevoli che il 2021 non segnerà un 

ritorno alla normalità che il covid, accelerando tra-

sformazioni già in essere, ha spazzato via insieme 

alle nostre certezze, alle nostre abitudini consoli-

date, trasformando dall’oggi al domani la vita pub-

blica, privata e lavorativa di ognuno di noi, ren-

dendoci più vulnerabili di fronte alla complessità 

di problemi inaspettati e di difficile soluzione. Le 

ricadute negative sulle piccole industrie, i cam-

biamenti già in corso nei mercati del lavoro, nei 

rapporti di lavoro e nelle condi-

zioni di lavoro (smart working, 

DAD nell’insegnamento) sono 

ormai una realtà. 

Non sarà facile per i docen-

ti, sovraccaricati da crescenti 

responsabilità in termini di tu-

tela della salute e sicurezza nei 

luoghi di lavoro, affrontare le 

conseguenze del ritorno in pre-

senza, non solo a livello didat-

tico e occupazionale, ma anche 

psicologico.  Non sarà semplice 

far fronte al senso di solitudi-

ne degli alunni, provocato dal-

la lontananza dalla scuola, al senso di precarietà, 

alla perdita di punti di riferimento che hanno fat-

to emergere fragilità e paure anche nelle famiglie, 

moltissime in difficoltà economiche drammatiche 

derivanti dalla perdita del lavoro e colpite negli af-

fetti più cari. 

In questi mesi lo Snals è stato impegnato a sol-

Dopo il covid tutto è cambiato
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lecitare il Governo e il ministero a tutelare due di-

ritti fondamentali: il diritto alla salute e il diritto 

allo studio. Quindi ha chiesto ritorno in presenza 

nelle scuole sì, ma in sicurezza, tutelando gli alun-

ni e il personale scolastico dai rischi del virus, an-

ticipando l’immunizzazione a docenti e personale 

scolastico più esposti al contagio, rispetto alla pro-

grammata vaccinazione in primavera. E’ indispen-

sabile dare priorità al personale nella campagna di 

vaccinazioni appena iniziata, al pari del personale 

sanitario. È chiaro che ogni regione assume le pro-

prie decisioni, ma occorre che la politica nazionale 

ponga fine alla grande confusione che regna so-

vrana nel Paese, attanagliato da una crisi politica, 

sanitaria ed economica senza precedenti.

Lo Snals, in questo periodo, ha denunciato ca-

renze e ritardi, problemi “storici” che affliggono 

il sistema scolastico italiano, in permanente at-

tesa di soluzione, e che il covid ha radicalizzato 

e fatto esplodere in tutta la loro drammaticità. 

Finanziamenti insufficienti, classi troppo numero-

se, edifici scolastici inadeguati, burocrazia para-

lizzante, scarsa attenzione da parte della politica, 

indifferente ai bisogni delle istituzioni educative 

del Paese. Sopra tutto ciò sovrasta da decenni il 

mancato riconoscimento sociale ed economico del 

personale che subisce le conseguenze di un con-

tratto scaduto, della scarsa considerazione sociale, 

oberato da accresciuti compiti imposti e non rico-

nosciuti. 

Lo scenario piuttosto disomogeneo in cui man-

cano indicazioni chiare e valide per tutto il territo-

rio nazionale, richiede innovazione e investimenti, 

con un’attenzione particolare a tutti i settori del 

nostro Comparto, scuola, università, afam e isti-

tuti di ricerca, nonchè la capacità politica di saper 

utilizzare i fondi nazionali ed europei con serietà 

e senso di responsabilità, mettendo da parte dia-

tribe politiche ed egoismi partitici, che rischiano 

di far sprecare risorse preziose. Questa è la sfida 

attuale che il Paese non può permettersi di perde-

re; ed è anche l’obiettivo prioritario dell’azione del 

nostro sindacato che metterà in campo le sue mi-

gliori energie per contribuire ad una ripartizione 

mirata dei suddetti fondi, in un quadro organico 

condiviso, al fine di realizzare finalmente i cambia-

menti auspicati.

Elvira Serafini

Segretario generale  Snals-Confsal
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Elvira Serafini, Segretario Generale dello Snals-

Confsal, nell’intervista che segue, rilasciata al canale 

TRM h24, fotografa l’attuale situazione della scuola ita-

liana, stretta tra la crisi pandemica, da un lato, e la cri-

si del Governo dall’altro, senza direttive chiare e coeren-

ti. Lo Snals chiede risposte adeguate e tempestive.

A livello nazionale, fin dall’inizio della pandemia, 

sulla scuola c’è stato un po’ di caos, come denunciato 

spesso anche da voi sindacati.

Sì, effettivamente, c’è stato un grande caos, causa-

to, secondo noi, da scarsa attenzione da parte di chi 

doveva prendere in mano la situazione. È chiaro che 

ogni regione assume le proprie decisioni. C’è confu-

sione tra la gente comune, tra le famiglie, tra i lavora-

tori della scuola. Avevamo, dall’inizio, come sindacato 

Snals, chiesto chiarezza.

Non è possibile strumentalizzare l’istruzione per fi-

ni politici. In questo periodo, tutti parlano della scuola e 

dell’istruzione, ma, effettivamente, nessuno prende co-

scienza che è l’asse portante dello Stato italiano e che 

veramente bisogna considerare con serietà e respon-

sabilità questo settore e assumere decisioni condivise, 

uniche su tutto il territorio perché la Nazione ha biso-

gno di risposte chiare.

Abbiamo rilevato questa distinzione tra regio-

ni. Si è creata maggiore confusione sia per le fa-

miglie sia per chi lavora con i ragazzi, ma anche 

per i ragazzi stessi.

Quando si ritornerà a scuola, come sarà gestito tutto 

questo? Ci saranno delle conseguenze, non solo a livello 

didattico e occupazionale, ma anche psicologico.

Sicuramente sì. Apparteniamo al mondo della scuo-

la, conosciamo i nostri utenti e il personale che ci la-

vora e, per questo, dall’inizio della pandemia, ci siamo 

posti questo problema.

La didattica a distanza ha risposto immediatamen-

te a quelle che erano le esigenze del momento, ad uno 

stato di emergenza.

Di conseguenza, poi, il sindacato si è posto la 

grande problematica della ricaduta che poteva 

avere sugli alunni.

Abbiamo chiesto di far rientrare a scuola i ragaz-

zi in sicurezza, sono passati dieci mesi e la risposta 

è stata che ci sarebbe stato un coordinamento tra il 

Ministero dell’Istruzione, il Ministero della Salute, il 

Ministero dei Trasporti.

Intanto i contagi sono in aumento: le istituzioni sco-

lastiche hanno fatto di tutto per tutelare la salute anche 

se con pochi strumenti e scarse risorse. 

Le istituzioni scolastiche hanno fatto di tutto per 

mettersi in sicurezza e noi abbiamo lavorato intensa-

mente al centro, sui tavoli, sulla base del protocollo fir-

mato al Ministero nel mese di agosto. E le scuole si sono 

attivate con la buona volontà, anche se con pochi stru-

menti e scarse risorse. Anche tutto il circuito intorno 

alla scuola non ha funzionato. 

I trasporti, ad esempio, altro problema molto serio. 

Non c’è stato assolutamente il potenziamento di auto-

bus, metro, dove può verificarsi maggiormente la tra-

smissione del virus. Al Ministero della salute abbiamo 

chiesto con forza che si cominciasse l’uso dei tamponi 

da subito, per gli alunni e per il personale tutto.

Rientro a scuola e diritto alla salute
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Non si può ignorare che i docenti, insieme a tutto il 

personale scolastico, siano al pari dei medici, esposti 

in prima linea al rischio di contagio.

Abbiamo visto protestare gli studenti e la co-

sa che colpisce è che, di fronte alla domanda sul 

perché della manifestazione, la risposta era sem-

pre unanime: “Manifestiamo sia per la riapertura 

della scuola, che contro la riapertura della scuo-

la”. Cioè, c’è questo conflitto anche negli studenti 

stessi che vorrebbero tornare, però, come diceva 

lei, in assoluta sicurezza. Qual è la risposta, oggi, 

a questi ragazzi? qual è l’auspicio?

I ragazzi hanno perfettamente ragione e siamo dalla 

loro parte. Siamo veramente preoccupati.

È giusto che gli alunni tornino in classe, perché la 

scuola si vive direttamente, è trasmissione di saperi, ma 

è anche trasmissione di principi; la scuola è formazione, 

e la formazione del cittadino del domani si fa in presen-

za, non con la didattica a distanza.

È proprio in questa fase che bisogna compiere delle 

scelte e stabilire delle priorità. 

Anche tutti gli operatori della scuola chiedono di 

tornare in presenza perché vogliono riprendere il po-

sto di lavoro, ma che venga contestualmente tutelato 

il loro diritto alla salute.  Di conseguenza è questo 

l’auspicio più grande.
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Il Governo dovrà presentare il 

Piano Nazionale di ripresa e re-

silienza (PNRR), approvato il 12 

gennaio, prima in Parlamento e 

poi, entro la fine di aprile 2021, al-

la Commissione Europea che valu-

terà, dando l’approvazione o me-

no, i singoli progetti, che dovran-

no mettere a frutto le risorse del 

Next Generation-EU (NG-EU) nei 

prossimi sei anni (2021-2026).

Il PNRR italiano prevede tre as-

si strategici: Digitalizzazione e in-

novazione; Transizione ecologica; 

Inclusione sociale e tre priorità 

trasversali: Donne, Giovani e Sud 

per dare una risposta a sfide cru-

ciali per il paese che vanno dalla ri-

duzione degli effetti economico-so-

ciali della pandemia alla transizio-

ne verde e digitale e alla creazione 

di occupazione. Il Piano Nazionale 

è articolato in sei missioni, a cui 

sono assegnati complessivamente 

222,9 miliardi di euro, sotto forma 

di sovvenzioni e di prestiti:

1.	 Digitalizzazione, innovazione, 

competitività e cultura, 46,18 

miliardi;

2.	 Rivoluzione verde e transizione 

ecologica, 68,90 miliardi;

3.	 Infrastrutture per una mobilità 

sostenibile, 31,98 miliardi;

4.	 Istruzione e ricerca, 28,49 

miliardi;

5.	 Inclusione e coesione, 27,62 

miliardi;

6.	 Salute, 19,72 miliardi.

La missione Istruzione e 

Ricerca (12,78% delle risorse com-

plessive) ha tre obiettivi generali: 

1. Colmare il deficit di competenze 

che limita il potenziale di crescita 

del nostro Paese e la sua capaci-

tà di adattamento alle sfide tecno-

logiche e ambientali; 2. Migliorare 

i percorsi scolastici e universitari 

degli studenti; agevolarne le con-

dizioni di accesso per accrescere 

l’incentivo delle famiglie a investi-

re nell’acquisizione di competenze 

avanzate da parte dei giovani; 3. 

Rafforzare i sistemi di ricerca e la 

loro interazione con il mondo delle 

imprese e delle istituzioni.

Ne sono indicati gli assi portan-

ti: l’ampliamento delle competenze 

per i giovani di tutti i gradi dell’i-

struzione scolastica, fino all’uni-

versità e all’Afam e per lavoratori 

e popolazione attiva; il potenzia-

mento della ricerca di base e il so-

stegno all’innovazione nel mondo 

produttivo; l’internazionalizzazio-

ne della formazione superiore e 

della ricerca; il supporto alla ricer-

ca condotta dai giovani talenti. 

La missione 4 si articola in 2 

componenti: 1. Potenziamento del-

le competenze e diritto allo studio 

(16,72 miliardi); 2. Dalla ricerca 

all’impresa (11,77 miliardi). 

Anche per questa missione sono 

indicate le priorità trasversali: im-

patto di genere, generazionale e ter-

ritoriale che fanno riferimento agli 

asili nido, alle competenze STEM, 

linguistiche e digitali per le donne; 

PNRR 
risorse, misure, riforme e metodo

n Paola Gallegati n
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agli obiettivi di potenziamento delle 

competenze e abilità per le giovani 

generazioni, alle misure di contrasto 

all’abbandono e alla povertà educa-

tiva; all’efficientamento delle scuole 

per ridurre i divari territoriali.

Gli obiettivi della prima compo-

nente fanno riferimento all’amplia-

mento dell’offerta formativa (asili 

nido, tempo pieno, istruzione ter-

ziaria) e al miglioramento dei ri-

sultati e dei rendimenti del siste-

ma scolastico attraverso le disci-

pline indicate come strategiche; ad 

una maggiore autonomia scolasti-

ca; all’istituzione di un Fondo per 

la riduzione dei gap dell’istruzio-

ne; al rafforzamento della forma-

zione professionale secondaria e 

universitaria e dell’apprendistato 

professionalizzante; alla riduzione 

dello squilibrio di competenze tra 

domanda e offerta di lavoro.

Il documento dettaglia inoltre le 

tre linee d’azione: 1. Accesso all’i-

struzione e riduzione dei divari 

territoriali, 2. Competenze STEM e 

multilinguismo, 3. Istruzione pro-

fessionalizzante e ITS, indicando 

gli specifici investimenti per singo-

la misura e le riforme considerate 

necessarie per rimuovere i possibi-

li ostacoli all’efficiente uso delle ri-

sorse ed all’efficace attuazione del-

le varie iniziative di investimento, 

che si riportano nella formulazione 

contenuta nel PNRR:

•	 Riforma del sistema di recluta-

mento dei docenti. La riforma 

ridisegna le procedure concor-

suali per l’immissione nei ruoli 

del personale docente rafforzan-

do, secondo modalità innovati-

ve, l’anno di formazione e pro-

va, mediante una più efficace 

integrazione tra la formazione 

disciplinare e laboratoriale con 

l’esperienza professionale nelle 

istituzioni scolastiche.

•	 Formazione in servizio per il 

personale della scuola. Il siste-

ma di formazione in servizio ob-

bligatoria si concretizza, attra-

verso la misura di riforma intro-

dotta, in un impianto di moduli 

formativi organizzati per com-

petenze, con frequenza obbliga-

toria, cui sono legati crediti for-

mativi professionali spendibili 

per l’avanzamento della carriera, 

secondo un sistema meritocrati-

co di valorizzazione e attraverso 

forme di erogazione che trovano 

luogo di elezione in una Scuola di 

Alta Formazione rivolta a tutto il 

personale scolastico.

•	 STEM e competenze digitali nei 

gradi d’istruzione. La riforma 

consiste nell’integrazione, nelle 

discipline curricolari, di attività, 

metodologie e contenuti corre-

lati a sviluppare e rafforzare le 

competenze STEM e di digita-

lizzazione e innovazione, in tut-

ti i gradi d’istruzione, a partire 

dall’infanzia e primaria alla se-

condaria di I e II grado, in otti-

ca di piena interdisciplinarietà, 

avendo cura di garantire pari 

opportunità di accesso alle car-

riere scientifiche, tecnologiche, 

ingegneristiche e matematiche.

•	 Riforma del sistema ITS. La ri-

forma rafforza il sistema degli 

ITS attraverso il potenziamen-

to del modello organizzativo e 

didattico (integrazione offerta 

formativa, introduzione di pre-

mialità e ampliamento dei per-

corsi per lo sviluppo di compe-

tenze tecnologiche abilitanti – 

Impresa 4.0), il consolidamento 

degli ITS nel sistema ordinamen-

tale dell’Istruzione terziaria pro-

fessionalizzante, rafforzandone 

la presenza attiva nel tessuto 

imprenditoriale dei singoli terri-

tori. La riforma prevede inoltre 

un’integrazione dei percorsi ITS 

con il sistema universitario delle 

lauree professionalizzanti.

•	 Riforma degli istituti tecnici e 

professionali. La Riforma mira ad 

allineare i curricula degli istituti 

tecnici e professionali alla do-



gennaio 2021gennaio 2021

Questioni di professionalità

9

manda promanante dai territo-

ri produttivi del Paese. In parti-

colar modo, orienta il modello di 

istruzione tecnica e professiona-

le verso l’innovazione introdotta 

da Industria 4.0, incardinando-

lo altresì nel rinnovato contesto 

dell’innovazione digitale.

•	 Riforma del sistema di 

Orientamento. L’intervento nor-

mativo introduce moduli di 

orientamento formativo da ri-

comprendersi all’interno del 

curriculum complessivo annuale 

– rivolti alle classi quarte e quin-

te della scuola secondaria di II 

grado, al fine di accompagnare 

gli studenti nella scelta consape-

vole di prosecuzione del percor-

so di studi o di ulteriore forma-

zione professionalizzante (ITS), 

propedeutica all’inserimento nel 

mondo del lavoro.

•	 Lauree abilitanti. La riforma pre-

vede la semplificazione delle pro-

cedure per l’abilitazione all’eser-

cizio delle professioni, rendendo 

l’esame di laurea coincidente con 

l’esame di stato, con ciò renden-

do semplificando e velocizzando 

l’accesso al mondo del lavoro da 

parte dei laureati

•	 Classi di laurea. La riforma pre-

vede l’aggiornamento della di-

sciplina per la costruzione degli 

ordinamenti didattici dei corsi 

di laurea. L’obiettivo consiste in 

una rimozione dei vincoli nella 

definizione dei crediti formativi 

da assegnare ai diversi ambiti di-

sciplinari, in modo da consentire 

la costruzione di ordinamenti di-

dattici che consentano il raffor-

zamento di competenze multidi-

sciplinari, sulle tecnologie digi-

tali ed in campo ambientale oltre 

alla costruzione di soft-skills. La 

riforma inoltre amplierà le classi 

di laurea professionalizzanti.

•	 Riforma dei Dottorati. La rifor-

ma prevede l’aggiornamento del-

la disciplina dei dottorati, sem-

plificando le procedure per il 

coinvolgimento di imprese, cen-

tri di ricerca nei percorsi di dot-

torato, per rafforzare le misure 

dedicate alla costruzione di per-

corsi di dottorato non finalizzati 

alla carriera accademica.

•	 Innovazione del quadro norma-

tivo legato all’edilizia universi-

taria, all’offerta di residenze per 

studenti e all’erogazione di borse 

di studio.

Il successo dell’intero PNRR, 

che andrà ulteriormente defini-

to nei passaggi politici interni al 

Governo e in Parlamento, dipen-

derà sia dalla capacità di visione 

che dalle competenze di gestio-

ne affinché le risorse e le riforme 

previste producano positivi impat-

ti non solo a livello macroeconomi-

co ma anche sui diritti di cittadi-

nanza, che sono altrettanto fonda-

mentali per l’equità sociale.

Certamente il documento an-

drà ulteriormente dettagliato per 

le singole missioni e misure, an-

che perché il PNRR nella parte ri-

guardante l’Istruzione se da una 

parte non contiene grandi novità 

dall’altra non esplicita le motiva-

zioni a sostegno di alcune scelte 

che sembrano già definite. 

Occorre poi considerare che 

i risultati in termini di migliora-

mento delle precedenti riforme 

sono stati deludenti e pongono 

dei seri interrogativi su volontà e 

capacità di realizzazione, tenen-

do presente che tutti i progetti 

dovranno essere approvati entro 

il 2023, anno in cui si dovrà effet-

tuare la parte più rilevante della 

spesa che andrà completata en-

tro il 2026. Sono, anche, manca-

te sia rigorose analisi sulle cau-

se che hanno determinato un so-

stanziale fallimento delle riforme 

e degli interventi, sia realistiche 

previsioni sui tempi di decisione 

e di realizzazione sia una chiara 

scelta di metodo.

Le riforme previste per la pri-
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ma componente (competenze e di-

ritto allo studio) riguardano aspet-

ti fondamentali dell’intero sistema 

formativo italiano. Sulle riforme si 

dovrà sviluppare un ampio dibat-

tito –dentro e fuori il Parlamento - 

non solo nella fase di approvazione 

del PNRR, ma anche durante l’iter 

legislativo di definizione delle spe-

cifiche previsioni normative indi-

cate nel documento governativo, 

di fondamentale importanza per 

ridefinire finalità e strutture dell’i-

struzione e formazione in Italia.

Il Piano, peraltro, si estende su 

un arco temporale di 6 anni, ben 

oltre quindi la scadenza naturale 

dell’attuale legislatura, peraltro 

poco solida e al netto della co-

stante fibrillazione politica. È per 

questo che il PNRR e il complesso 

delle riforme deve avere a monte 

il massimo consenso non solo tra 

le forze politiche all’interno del 

Governo e del Parlamento, ma 

anche quello delle istituzioni re-

gionali e locali, delle forze econo-

miche, delle parti sociali e della 

società civile, per metterli al ri-

paro, una volta varati, da interru-

zioni e da stravolgimenti che cau-

serebbero una perdita di risorse, 

di opportunità e di credibilità. 

Il Governo deve iniziare su-

bito con questo metodo, perché 

deve essere chiaro che il Piano 

non è di una maggioranza, ma 

della nazione e per le prossime 

generazioni.
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Il massacro della scuola, che 

ha caratterizzato il primo decen-

nio del secondo millennio, è stato 

accuratamente preparato da una 

campagna mediatica ben orche-

strata, messa in atto in modo qua-

si scientifico, facendo passare l’i-

dea che il sistema dell’istruzione, 

invece di essere un pilastro fonda-

mentale dello Stato, fosse solo un 

armonizzatore sociale, dove una 

casta di privilegiati, beneficiari di 

uno stipendio sicuro senza meri-

tarlo, lavorano poco e godono di 

tanti privilegi, superiori non solo 

ai lavoratori del settore privato, 

ma anche degli altri colleghi del 

pubblico impiego.

In questo clima sono venu-

ti fuori gli slogan più banali, ma 

ben adatti a sobillare gli animi e 

la rabbia della pubblica opinio-

ne, additando la figura dei do-

centi “fannulloni”, che godono di 

tre mesi di ferie estive, di quindi-

ci giorni di vacanza per le festi-

vità natalizie e una settimana a 

Pasqua. E ancora, secondo i loro 

detrattori, i professori, inoltre, la-

vorano solo per diciotto ore setti-

manali, prendono le tredicesime 

e godono delle agevolazioni pre-

viste dal contratto di lavoro.

Nemmeno il personale ATA fu 

risparmiato dagli strali del pote-

re politico del tempo. Come non 

dimenticare la celebre battuta del 

Ministro dell’Istruzione di qual-

che anno fa, Mariastella Gelmini, 

la quale polemicamente sosteneva 

che in Italia ci fossero più bidelli 

che carabinieri e, nonostante il lo-

ro numero eccessivo, le aule fosse-

ro sporche.

Dopo una campagna mediati-

ca del genere, fondata come det-

to prima, sugli slogan più banali 

e qualunquistici, privi di qualsia-

si fondamento concreto, fu mol-

to facile per i governi in carica 

approvare norme, che nel giro di 

pochi anni hanno devastato so-

prattutto la scuola pubblica sta-

tale e l’intero sistema dell’istru-

zione nel suo complesso.

In pochi anni vennero tagliati 

più di 100mila posti di docenti e 

53.000 ATA e la scuola diventò una 

sorta di bancomat per i governi, 

che si avvicendavano, di qualsia-

si colore politico fossero (Destra, 

Sinistra, Tecnici), diventando il 

settore da dove attingere, quando 

era necessario fare cassa.

Il risultato di questa inesorabi-

le distruzione della scuola italiana 

ha avuto come vittima sacrificale 

le retribuzioni del personale e il 

mancato rinnovo del contratto di 

lavoro, che è rimasto scaduto per 

dieci anni. Ansi, si cercò non solo 

di bloccare gli stipendi, ma anche 

di abbassarli, bloccando gli scat-

ti stipendiali previsti dal C.C.N.L.  

per il quadriennio 2010-2013 e solo 

dopo, grazie ad un’aspra battaglia 

sindacale unitaria (a cui non par-

tecipò la FLC- CGIL), si riuscì a re-

cuperare il triennio 2010-12, men-

tre l’anno 2013 è andato (finora) 

irrimediabilmente perduto.

Una delle fake news più diffuse: 
i privilegi del personale scolastico

n Angelo Amato n
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Molti pregiudizi sui docenti e 

sul personale scolastico non so-

no stati ancora superati e di tan-

to in tanto ritornano a farsi vivi, 

specialmente nei momenti di cri-

si economica. In questo contesto 

smontare i cliché e i pregiudizi sul 

personale della scuola può esse-

re un’operazione molto semplice, 

per chi conosce veramente la real-

tà del lavoro scolastico, ma diven-

ta molto difficile di fronte all’igno-

ranza e ai giudizi superficiali.

Che i collaboratori scolastici, in 

totale poco più di 130.000, siano più 

numerosi dei carabinieri (che sono 

108.000) è un dato assolutamente 

normale, che non può fare scandalo, 

perché i plessi scolastici sono molto 

più numerosi delle caserme dell’Ar-

ma della Benemerita. Secondo gli 

ultimi dati ufficiali, che risalgono 

al mese di agosto 2020, in Italia i 

plessi scolastici delle scuole sta-

tali sono in tutto 40.749, per cui 

se facciamo una mera operazione 

statistica, distribuendo appena 

3 bidelli per plesso (numero as-

solutamente inadeguato), viene 

fuori un numero superiore agli 

effettivi dei carabinieri. Da que-

sta elementare considerazione 

matematica si deduce che lo slo-

gan, a suo tempo lanciato dalla 

Gelmini, era solamente una valu-

tazione qualunquista e strumen-

tale, che però fece scalpore nell’o-

pinione pubblica e si tradusse 

nell’azione politica, che portò al-

la Legge 133/2008, che nel giro di 

un triennio causò la riduzione di 

42.500 posti di personale ATA, da 

cui il sistema scuola non si è an-

cora ripreso.

I presunti privilegi dei docen-

ti si basano su stereotipi, fon-

dati su pregiudizi e preconcetti, 

che derivano dalla mancata co-

noscenza del lavoro effettivo che 

essi svolgono.

Prima di tutto occorre dimo-

strare l’infondatezza della creden-

za che i docenti sono dei privile-

giati all’interno del pubblico impie-

go. Nessun impiegato in Italia la-

vora più di 220 giorni l’anno e tale 

dato è comprovato da un semplice 

calcolo numerico, che viene fuori 

se dai 365 giorni, che formano un 

anno solare, sottraiamo 36 gior-

ni di ferie e festività soppresse, 

104 giorni, tra sabato e domenica 

non lavorativi, e altri giorni festi-

vi (8 dicembre, 25 aprile, 1° mag-

gio, Santo Patrono, ecc.) e, quin-

di, non è affatto vero che i docenti 

sono privilegiati, perché tra giorni 

effettivi di lezioni e impegni col-

legiali essi lavorano come tutti gli 

altri colleghi del pubblico impiego. 

Se, poi, consideriamo che l’attività 

di insegnamento è un lavoro “par-

ticolare”, non assimilabile a una 

mera funzione impiegatizia, allo-

ra risulta chiaro che solo per igno-

ranza o malafede i docenti posso-

no essere considerati fannulloni e 

privilegiati.

Oltre alle 18 (24 o 25) ore in 

classe, gli insegnanti svolgono 

una miriade di attività, cosiddet-

te “funzionali” all’insegnamen-

to: riunioni degli organi collegia-

li, scrutini, esami di Stato, viaggi 

d’Istruzione, colloqui con le fami-

glie e, ancora, tutto il lavoro som-

merso di predisporre program-

mazioni, lezioni, verifiche, cor-

rezioni dei compiti, che non pos-

sono svolgersi in presenza degli 

alunni, ma a casa, fuori orario di 

servizio, di sera e anche di notte, 

compresi i giorni festivi. La pro-

fessione del docente, in un certo 

senso, non abbandona mai l’in-

teressato: non è come l’impiega-

to del catasto o del Comune, che 

svolte le sue ore di servizio, stac-

ca la spina fino al giorno succes-

sivo. Il docente, terminate le ore 

di servizio a scuola, quasi sempre 

ha lezioni o verifiche da prepara-

re e compiti da correggere.

In un momento storico parti-

colare come quello che stiamo vi-
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vendo, in presenza dell’emergen-

za epidemiologica, dovuta al virus 

Covid 19, davanti ai rigurgiti qua-

lunquistici che si sentono contro 

chi ha lo stipendio sicuro, è oppor-

tuno e necessario ricordare che i 

docenti italiani (e il resto del per-

sonale scolastico) in questi mesi 

hanno sempre continuato a lavo-

rare, per una quantità di ore e in 

una modalità (DDI e DAD) più fa-

ticosa e stressante dell’attività in 

presenza, per cui lo stipendio (tra 

i più bassi d’Europa) che percepi-

scono, hanno continuato a sudarlo 

e vi hanno pagato le tasse, con cui 

lo Stato ha garantito altri fonda-

mentali servizi. 

Dove stiamo andando?
n Giovanni Giordano n

In Italia nell’ultimo anno gli 

studenti sono andati a scuola in 

presenza solo poche settimane. 

In verità la situazione è stata di-

versa da Regione a Regione ed 

anche per fasce di età e ordini e 

gradi di scuola. Ma il quadro ge-

nerale è desolante: milioni di ore 

di lezione perse, interrotti i con-

tatti tra coetanei, i livelli di ren-

dimento sono peggiorati, i docen-

ti e il personale ATA sempre più 

frustrati, da Stato e Regioni nes-

suna certezza nel breve periodo 

né in prospettiva. Gli studenti 

protestano.

La traumatica chiusura delle 

scuole a marzo 2020 a seguito del-

la pandemia, la complessa e arti-

colata riapertura a settembre e lo 

sconcertante stop and go ( aper-

ture/chiusure, partenze/riparten-

ze) degli ultimi mesi e delle ulti-

me settimane hanno reso evidente 

la centralità della Scuola. E’ luogo 

di istruzione e di apprendimento, 

è un faro educativo nei territori 

e la sua progressiva marginalità 

comincia a turbare la vita di tutti  

creando uno spaventoso vuoto so-

ciale e individuale.

Il 54° rapporto CENSIS inter-

preta questa realtà:

il 47% degli studenti non italia-

ni, con l’interruzione della didatti-

ca in presenza, è potenzialmente 

più a rischio dispersione.

La socialità che si instaura nel-

le aule scolastiche è insostituibi-

le per gli oltre 500.000 alunni con 

disabilità o con disturbi specifici 

dell’apprendimento.

Durante il lockdown, con la di-

dattica a distanza non si riesce a 

coinvolgere tutti gli studenti (so-

lo l’11,2% dei dirigenti scolastici 

afferma il contrario). In pericolo 

anche la possibilità di realizzare 

progetti per il contrasto alla po-

vertà educativa e la prevenzione 

della dispersione scolastica (lo 

afferma il 37,4% dei DS intervi-

stati); in forse la necessità di re-

cupero di lacune e insufficienze e 

i necessari livelli di socializzazio-

ne (29,3%).

Il 65,1% degli intervistati ha 

notato che, con il ritorno in clas-

se, l’atteggiamento più diffuso tra 

i propri studenti è stata la felici-

tà di rivedere i propri compagni, 

unitamente alla consapevolezza 

della necessità di fare la propria 

parte (51,7%), alla rivalutazione 

sostanziale dello stare a scuola 

(45,7%) e alla felicità di rivedere 
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i propri docenti (38,5%).

Di fronte all’emergenza, solo 

pochissimi istituti scolastici han-

no scoperto di essere attrezzati 

per rispondere alla domanda di 

didattica a distanza.

Da decenni gli anni scolasti-

ci iniziano tardi rispetto alla da-

ta prevista dal calendario di ogni 

Regione. Ci sono classi sovraffolla-

te; organici di docenti e ATA insuf-

ficienti, poi adeguati (parzialmen-

te) facendo ricorso al persona-

le precario; abbiamo risorse eco-

nomiche altrettanto insufficien-

ti per l’ampliamento dell’Offerta 

Formativa e personale demotiva-

to e poco pagato. La pandemia da 

un lato ha occultato le decennali 

disfunzioni dall’altro ha fatto sco-

prire come il sistema scuola non 

possa più reggere così.

Il sistema scolastico è un si-

stema complesso, con sottosiste-

mi in interazione tra di loro, con 

rapporti interazionali con altri 

sistemi; non termina con i con-

fini fisici dell’edificio scolastico 

ma comprende fattori anche al di 

fuori di esso.

Le oggettive difficoltà e le no-

tevoli disponibilità finanziarie a 

disposizione devono costituire 

una opportunità. Che va colta.

In questa prospettiva:

Non si possono ignorare la 
specificità e atipicità della Scuola

Negli ultimi decenni i provvedi-

menti legislativi sono stati condi-

zionati dal contenimento della spe-

sa e da un’esiguità di risorse finan-

ziarie a disposizione delle Scuole 

autonome. La frenesia riformistica 

ha minato la sua funzione istituzio-

nale ed ha reso incerto il suo ruo-

lo sociale. Ma la Scuola deve esse-

re  un’istituzione da tutelare nelle 

sue libertà costitutive e da orga-

nizzare sulla base di principi ispi-

rati alla democrazia partecipativa 

ed alla responsabilità diffusa, in co-

erenza con il dettato della nostra 

Costituzione ed in continuità con la 

nostra tradizione culturale.

Non è più tollerabile 
l’assoluta mancanza di 

investimenti nella Scuola
L’ edilizia scolastica è carente, 

lo spazio delle aule e nelle aule non 

consente una didattica in sicurez-

za. La disponibilità di mezzi e stru-

menti per una didattica innovativa 

e integrativa non è ancora suffi-

ciente e le nuove sfide tecnologiche 

rischiano di travolgerci. La forma-

zione del personale oggi non è pri-

oritaria e in futuro si potrebbe re-

alizzare attraverso moduli e crediti 

secondo un sistema meritocratico. 

Appare urgente un ridisegno 
della politica per il personale
Dobbiamo poter contare su orga-

nici in grado di dare una risposta a 

tutte le richieste sociali, sempre più 

urgenti, e per costituire un blocco al-

la dispersione e favorire lo sviluppo 

di ogni energia. 

La stabilità del personale, poi, è 

una condizione indispensabile per 

dare serenità a docenti, alunni e fa-

miglie e garantire un’organizzazione 

del lavoro in tempi certi, in coerenza 

con i calendari scolastici.

Occorrono modalità condivise 
per potenziare i rapporti 

con gli altri sistemi
Gli Enti locali, le ASL … e tutti co-

loro che in qualche modo interagi-

scono con la Scuola tengano conto 

che la scuola è una priorità sociale. 

Attenzione alle disparità regionali e 

nell’immediato: scuole chiuse solo 

se non ci sono alternative, servizi di 

trasporto pubblico adeguati alle esi-

genze della scuola e non viceversa, 

anche con l’adozione di misure stra-

ordinarie. 

Al momento il PNRR e l’ATTO di 

indirizzo politico istituzionale per il 

2021 del MI non sembrano cogliere la 

straordinaria possibilità di finanzia-

re interventi strutturali indispensa-

bili per il rilancio del sistema Scuola.
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Come è noto da quest’anno sco-

lastico il sistema di valutazione nel-

la scuola primaria è stato modifica-

to con il ritorno ai giudizi, in sosti-

tuzione del voto numerico.

Una prima osservazione sorge 

spontanea: non c’è pace per la va-

lutazione degli alunni della Scuola 

Primaria, ciclicamente si passa dal 

voto al giudizio per poi tornare al 

voto e via discorrendo. Il tutto sul-

le spalle dei Docenti, che devono 

reimpostare il loro lavoro in cam-

po valutativo ciclicamente a secon-

da dei Governi che si succedono o 

(come nel caso in esame) degli 

emendamenti proposti nell’ambito 

di Leggi magari destinate a norma-

re tutt’altro che materia scolasti-

ca. Nella fattispecie provvedimen-

ti a tutela della salute pubblica in 

relazione alla presente pandemia.

Va ricordato che, come Sindacato, 

abbiamo più volte ribadito, al di là di 

quello che possa essere il giudizio 

sull’operazione in sé, l’assoluta con-

trarietà ad introdurre una così rile-

vante riforma in un periodo di grossa 

emergenza sanitaria, come l’attuale.

Mancano le aule per consenti-

re i dovuti distanziamenti, è diffi-

cile garantire i necessari raccordi 

con gli Enti locali e con le ASL per 

realizzare tutti gli interventi, an-

che di igienizzazione, opportuni a 

garantire serenità e tranquillità ai 

docenti e alle famiglie; restano in-

soluti i problemi dei trasporti, che 

raggiungono l’apice nella scuola 

superiore, ma non sono certo ir-

rilevanti negli altri ordini di scuole 

ed il Ministro avalla e sostiene un 

emendamento che prevede il ritor-

no ai giudizi nella scuola primaria! 

Per di più una riforma di tal ge-

nere non può essere collocata in un 

contesto avulso da un intervento 

complessivo sul sistema scolastico.

Eppure tutto è stato fatto, for-

se anche con il plauso di alcuni, per 

dare una parvenza di “modernità” 

all’azione del Governo.

E poi ci sono i tempi. Si poteva 

prevedere l’applicazione di que-

sta innovazione dal prossimo an-

no scolastico per poter disporre 

del tempo necessario a presenta-

re adeguatamente l’iniziativa an-

che alle famiglie, che, non dimen-

tichiamolo, sono quelle che devo-

no essere aiutate a capire il mec-

canismo valutativo nuovo per 

una partecipazione responsabile 

all’educazione dei propri figli.

Invece no: tutto di corsa, tut-

to subito per far vedere come so-

no bravi Ministro e Funzionari 

dell’Istruzione.

Ora il M.I. ha dato il via ad un 

aggiornamento on line, pensando 

di dare un supporto opportuno ai 

docenti. E non l’ha fatto nemme-

no adeguatamente perché, a quan-

to ci risulta, dall’accesso alla piat-

taforma informatica  sono rimasti 

esclusi molti docenti per supera-

mento dei limiti di capienza. 

Ciò dimostra, a nostro avviso, 

due cose: i Docenti, in questo ca-

so della Scuola Primaria, sono pro-

fessionisti responsabili e desidero-

Piano di formazione sul nuovo sistema 
di valutazione scuola primaria

n Pier Francesco Ramero n
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si di ben operare. Subito si lanciano 

a cercare supporto alla loro azione 

perché vogliono essere informati e 

pronti alla novità. In secondo luogo 

risulta del tutto evidente l’incapaci-

tà del Ministero di approntare ser-

vizi adeguati se la piattaforma pre-

disposta è risultata inadeguata.

Di una cosa però non c’è dub-

bio: il tutto diverrà un nuovo cari-

co di lavoro per questa categoria di 

professionisti per i quali la Legge 

Finanziaria, in mezzo ad infiniti “ri-

stori”, magari anche indispensabi-

li, stanzia cifre modestissime ai fi-

ni di un rinnovo contrattuale atteso 

da anni in termini dignitosi. Non di-

mentichiamo che l’ultimo CCNL non 

fu, a suo tempo, sottoscritto dallo 

Snals Confsal proprio per le cifre ir-

risorie di incremento stipendiali!

*A questo punto, però, vogliamo, 

come Sindacato, dare alcune indica-

zioni ai Colleghi in merito a come 

procedere, nel rispetto delle regole, 

ma anche salvaguardando la loro di-

gnità di lavoratori e non di missio-

nari o, peggio, di “schiavetti”. 

Va, innanzitutto, ricordato che 

la partecipazione alle attività di ag-

giornamento è un diritto del docen-

te, come reca l’Art. 64 del CCNL: 

“1. La partecipazione ad attività 

di formazione e di aggiornamento 

costituisce un diritto per il perso-

nale” e che, ai sensi dell’Art. 66 del 

medesimo CCNL: “Il piano annuale 

delle attività di aggiornamento e di 

formazione è deliberato dal collegio 

Docenti … considerando anche esi-

genze ed opzioni individuali”. 

Da ciò si deduce che nessuno 

può imporre un certo piano o una 

certa attività o un certo aggiorna-

mento ai Docenti: se ne discute re-

sponsabilmente in Collegio, si valu-

tano le opzioni dei singoli, di grup-

po, il tutto rapportato alle reali pos-

sibilità e, poi, responsabilmente il 

Collegio Docenti delibera con vo-

tazione il piano che, solo a questo 

punto, diviene vincolante per tutti. 

Ovvio che opzioni di singoli, rite-

nute valide dal Collegio, vengono in-

serite, per cui non è detto che tutti 

abbiano lo stesso piano, ma è detto 

che esso, una volta deliberato, divie-

ne vincolante. E’ superfluo sottoli-

neare che questa procedura, nor-

malmente, viene messa in atto nelle 

prime riunioni di settembre.

Anche perché questo piano ri-

entra nel più vasto “Piano annua-

le delle attività” (Art. 28, com-

ma 4, CCNL) che, proposto dal 

Dirigente Scolastico, sulla base di 

eventuali proposte di Organi col-

legiali, contiene gli “impegni di 

lavoro” dei Docenti, è “delibera-

to dal collegio docenti” e può es-

sere modificato nel corso dell’an-

no per nuove esigenze insorte. 

Da ciò si deduce che, qualora 

il Collegio ritenga, come credo av-

venga, per quest’anno, più urgente 

l’aggiornamento sulla nuova valu-

tazione rispetto ad altro aggiorna-

mento già programmato, può deci-

dere di intraprenderlo, ovviamente 

rinviando a data successiva quello 

precedentemente stabilito.

Va ricordato altresì che, nella de-

libera del piano annuale delle atti-

vità, si stabiliscono, insieme alle at-

tività da svolgere (comprese le at-

tività collegiali: Collegio Docenti e 

consigli di Intersezione o di inter-

classe) dei paletti orari rispetto agli 

impegni di lavoro, che, ovviamente, 

non vanno superati.

Invitiamo, pertanto, i Colleghi 

della Scuola Primaria che in mas-

sa hanno aderito (o “tentato” di 

aderire, piattaforma permetten-

do) all’aggiornamento ministeria-

le sulla nuova valutazione a richie-

dere l’inserimento nell’o.d.g. del 

prossimo Collegio docenti, la revi-

sione del piano di aggiornamento 

con l’eliminazione di altre attività 

per compensare le ore dedicate al-

la formazione sulla nuova valuta-

zione onde evitare accumuli di im-

pegni non contrattualmente previ-

sti e, dunque, illegittimi.



17

FOCUS RICERCA
Questioni di professionalità

gennaio 2021gennaio 2021

Misure per gli EPR in Legge di bilancio
Il documento Snals-Confsal sulle misure generali per la PA, 

per enti di ricerca e università  
ed esclusive per gli Enti pubblici di ricerca

n Lucia Orlando n

La Legge di bilancio per il 2021 

presenta una serie di misure rela-

tive agli enti pubblici di ricerca.

Lo Snals-Confsal propone, nel 

documento che segue, una illustra-

zione delle principali norme, ma 

il giudizio resta che si tratti di un 

complesso di norme insufficien-

ti rispetto alla mole di questioni 

aperte sul sistema degli enti pub-

blici di ricerca. Un investimento 

maggiore sarebbe stato strategi-

co per lo sviluppo del Paese, ma 

soprattutto, quello che continua 

a non essere visibile nella Legge 

di bilancio è una visione politica 

complessiva cui segua una pro-

grammazione pluriennale che ve-

da, come primi obiettivi, l’aumento 

consistente delle dotazioni ordina-

rie degli EPR, l’aumento del perso-

nale di ruolo e la sua valorizzazio-

ne professionale all’interno degli 

stessi enti, avendo come riferimen-

to i parametri degli stati europei 

che meglio investono nel settore, 

quali Germania e Francia.

Il Documento
Misure generali per la PA

Articolo 1, co. 959 
Incremento delle risorse  

per la contrattazione collettiva 

del pubblico impiego

Per quanto riguarda il con-

tratto collettivo nazionale di la-

voro, la Legge di bilancio stanzia 

ulteriori 400 milioni di euro per 

il rinnovo del triennio 2019-2021 

per il personale della PA. Queste 

cifre si aggiungono ai 3,335 mi-

liardi stanziati nelle leggi di bi-

lancio 2019 e 2020, per un totale 

di 3,735 miliardi. Tuttavia, le ri-

sorse effettivamente disponibi-

li si attestano intorno ai 3,2 mi-

liardi, poiché agli stanziamenti 

totali vanno sottratti l’indenni-

tà di vacanza contrattuale, che 

sarà riassorbita in fase di rinno-

vo contrattuale, le risorse desti-

nate alla stabilizzazione dell’e-

lemento perequativo introdotto 

nell’ultimo contratto (come pre-

visto nell’Art. 1, co. 869), nonché 

le risorse per i trattamenti eco-

nomici accessori del personale 

delle Forze di polizia, delle Forze 

armate e del Corpo nazionale dei 

vigili del fuoco. 

Pertanto, le cifre disponibili 

per i rinnovi contrattuali nella 

PA restano molto al di sotto delle 

nostre aspettative. Infatti, l’au-

mento stipendiale del Comparto 

Istruzione e Ricerca si attesta in 
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media intorno agli 83 euro men-

sili lordi (percentualmente il 

3,5%). 

Da notare anche che non so-

no state stanziate risorse spe-

cifiche per sostenere la riforma 

degli ordinamenti professiona-

li di varie categorie di persona-

le appartenenti al comparto (tra 

cui l’ordinamento di tutto il per-

sonale degli enti pubblici di ri-

cerca) in discussione presso l’A-

RAN. 

 Articolo 1, co. 870
Trattamenti economici 

accessori

I risparmi derivanti dalla 

mancata erogazione dei buoni 

pasto e delle prestazioni di lavo-

ro straordinario nella PA nel cor-

so del 2020 - previa certificazione 

da parte dei competenti organi di 

controllo- possono finanziare nel 

2021 i trattamenti economici ac-

cessori o gli istituti del welfare 

integrativo, nell’ambito della con-

trattazione integrativa. 

Questa possibilità è ammes-

sa in deroga alle disposizioni 

dell’art. 23 co. 2 del D.Lgs. 75/2017 

che stabilisce un tetto nell’am-

montare complessivo delle ri-

sorse annuali destinate al tratta-

mento accessorio del personale, 

che non può superare l’importo 

determinato per l’anno 2016. Il 

comma quantifica in 44,53 milio-

ni di euro le risorse complessive 

per il 2021. 

Misure per enti di ricerca e università 

 Articolo 1, co. 548 - 552 
Misure a sostegno della ricerca

In questa serie di commi ven-

gono stanziate risorse attraverso 

la costituzione di appositi fondi 

che, però, riguardano comples-

sivamente sia la ricerca svolta 

negli EPR che quella svolta nelle 

Università. 

Il co. 548 finanzia il 

Programma nazionale per la ri-

cerca (PNR) istituendo un appo-

sito fondo, il Fondo per la pro-

mozione e lo sviluppo delle po-

litiche del Programma nazionale 

per la ricerca, con una dotazione 

di 200 milioni di euro per gli an-

ni 2021 e 2022 e di 50 milioni per 

l’anno 2023. 

Il co. 549 istituisce il Fondo 

per l’edilizia e le infrastrutture di 

ricerca, con una dotazione di 100 

milioni di euro per ciascuno de-

gli anni 2021 e 2022, di 250 milio-

ni di euro per l’anno 2023, di 200 

milioni annui per il 2024 e il 2025 

e di 150 milioni per ogni anno dal 

2026 al 2035. 

Il co. 550 istituisce il Fondo 

per la valutazione e la valorizza-

zione dei progetti di ricerca at-

tribuito al MUR con uno stanzia-

mento pari a 10 milioni annui a 

partire dal 2021 per una conven-

zione con Invitalia al fine di far-

si sostenere nella valutazione, 

nel monitoraggio e nel controllo 

dei progetti di ricerca del PNR, di 

quelli finanziati dall’Europa e di 

quelli finanziati dal Fondo per lo 

sviluppo e la coesione. 

Il co. 551 introduce la pos-

sibilità che il MUR si avvalga di 

esperti per la selezione e la valu-

tazione dei programmi e proget-

ti di ricerca. Le risorse vengono 

prelevate dai programmi e pro-

getti stessi, aumentandole fino al 

7% dei finanziamenti. 

Il co. 552 finanzia il Programma 

Nazionale di Ricerche in Antartide 

(PNRA) con 23 milioni di euro e 

ridefinisce le procedure per l’ap-

provazione e l’aggiornamento del 

piano. 

Non è semplice valutare la 

portata degli investimenti legati 
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ai vari fondi inaugurati con que-

sta Legge di bilancio, poiché, co-

me già evidenziato, essi andran-

no sia agli atenei che agli enti di 

ricerca. In linea di principio l’in-

troduzione di appositi fondi vin-

colati introduce un elemento di 

chiarezza nella stima dell’entità 

delle risorse destinate a un dato 

scopo e facilita la programmazio-

ne. Tuttavia, resta la mancanza 

di un quadro di riferimento ge-

nerale entro cui inserire tali mi-

sure. 

Articolo 1, co.188 - 190 
Ecosistemi dell’innovazione  

nel Mezzogiorno

Questi commi riguardano la co-

stituzione di “ecosistemi dell’in-

novazione” nelle regioni Abruzzo, 

Basilicata, Calabria, Campania, 

Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, 

all’interno del Piano di sviluppo e 

coesione. Tali ecosistemi sono isti-

tuiti riqualificando o creando ex no-

vo infrastrutture materiali e imma-

teriali e vi partecipano università, 

enti e imprese. I progetti saranno 

finanziati con 50 milioni di euro del 

Fondo per lo sviluppo e la coesione, 

ma sono previsti ulteriori stanzia-

menti dal Next Generation EU. 

La perplessità sindacale su que-

ste misure è legata alla necessità 

di un maggior confronto tra gover-

no e parti sociali per definire un 

quadro organico coerente tra mi-

sure nazionali ed europee, finaliz-

zato alla crescita del tasso d’inno-

vazione del sistema produttivo ita-

liano, senza ridurre l’investimento 

nella ricerca di base. 

Misure esclusive per gli Enti pubblici di ricerca

 Articolo 1, co.540
Misure a sostegno  

della ricerca

Il co. 540 aumenta il Fondo ordi-

nario di Ente (FOE) di 65 milioni di 

euro. È bene ricordare che questo 

aumento riguarda solo gli enti vigi-

lati dal MUR e non tutti gli altri enti 

pubblici di ricerca, rappresentando 

un provvedimento parziale di so-

stegno alla ricerca pubblica. Inoltre, 

negli ultimi dieci anni la perdita in 

termini reali del valore del FOE è 

stimabile in 250 milioni di euro. È 

evidente, pertanto, che pur rappre-

sentando un segnale d’inversione di 

tendenza, l’investimento proposto 

resta molto al di sotto delle reali ne-

cessità del Paese e costringe gli enti 

a dedicare molte energie alla ricer-

ca di fondi esterni, essendo insuffi-

cienti, quelli pubblici, ad assicurar-

ne il funzionamento ordinario. 

Articolo 1, co. 541
Incremento del Fondo ordinario 

per gli enti di ricerca vigilati  

dal MUR

Il FOE degli enti di ricerca vi-

gilati dal MUR è incrementato di 

25 milioni di euro per l’assunzio-

ne di ricercatori. Un successivo 

decreto del MUR stabilirà crite-

ri e modalità di ripartizione del-

le risorse. Certamente è un buon 

intervento mosso dalla richiesta 

sindacale di concludere il proces-

so di stabilizzazione dei precari 

degli EPR, ma valutiamo nega-

tivamente il fatto che non ci sia 

analogo provvedimento per tec-

nologi, tecnici e amministrativi. 

Inoltre, la formulazione del com-

ma mantiene un margine di am-

biguità che non esclude la possi-

bilità di altri usi delle risorse.  

Articolo 1, co. 132 
Stabilizzazione del personale 

del Consiglio per la ricerca 

in agricoltura e l’analisi 

dell’economia agraria

La norma rappresenta un deci-

so passo in avanti per la stabiliz-



20

segue FOCUS RICERCA

SCUOLA S.N.A.L.S.SCUOLA S.N.A.L.S.

zazione del personale precario del 

CREA. Il co. 132 permette di pro-

seguire il piano di stabilizzazione 

confermando lo stanziamento di 

22,5 milioni di euro allo scopo per 

l’anno 2020, e aumentandolo di 5 

milioni annui a decorrere dal 2021. 

Articolo 1, co. 895 - 898
Assunzioni di personale nelle 

pubbliche amministrazioni - 

Agenzia spaziale Italiana

Molte le novità per l’Agen-

zia Spaziale Italiana, in attua-

zione della L. 7/2018 che ha at-

tribuito nuovi compiti all’Agen-

zia sottraendone la vigilanza al 

MUR e affidandola a un Comitato 

Interministeriale di cui è presi-

dente il Sottosegretario di Stato 

alla Presidenza del Consiglio. I 

co. 895-896 prevedono la possibi-

lità di assumere personale ogni 

anno nel limite del 70% della me-

dia delle entrate correnti degli 

ultimi tre anni, con un incremen-

to annuale che non sia superiore 

al 25%. Le spese per il personale 

sono calcolate includendo anche 

i contratti subordinati e quelli 

flessibili, e considerando la dina-

mica retributiva legata alle fasce 

stipendiali. Il co. 897 prevede che 

il limite al trattamento accesso-

rio del personale (art.23 co.2 

D.Lgs. 75/2017) va riferito all’an-

no 2018, e non al 2016 come per 

gli altri EPR. Il co. 898 prevede 

che all’ASI non siano più applica-

te le norme del D.Lgs. 218/2016 

riguardanti i limiti sul costo del 

personale. 

È bene ricordare che queste 

modifiche applicate all’ASI ripor-

tano l’attenzione su una questio-

ne che assilla il sistema degli EPR 

da tempo relativamente alle pos-

sibilità assunzionali degli enti. 

Il D.Lgs. 218/2016, infatti, aveva 

sancito un regime semplificato 

sul tema consentendo l’aumen-

to del personale fino all’80% del-

la media dei bilanci degli ultimi 

tre anni, e riconoscendo, quindi, 

la specificità del settore. Tuttavia 

tali possibilità sono limitate di 

fatto dai vincoli imposti dal suc-

cessivo art.23 co.2 del D.Lgs. 

75/2017 sulla crescita del fondo 

per il salario accessorio. È ne-

cessario, come più volte richiesto 

dal sindacato, che si dia seguito 

all’impegno del Presidente del 

Consiglio, Giuseppe Conte, preso 

con le OO.SS. il 24 aprile 2019 e 

reiterato il 1° ottobre dello stes-

so anno, per una maggiore flessi-

bilità nelle regole di costituzione 

e utilizzo del fondo per il salario 

accessorio. 

Articolo 1, co. 554
Istituzione del Fondo  

per la ricerca in campo 

economico e sociale 

Un Fondo per la ricerca in campo 

economico e sociale viene costituito 

nello stato di previsione del MUR 

con 8,5 milioni di euro a partire dal 

2021 e con la finalità di ampliare la 

conoscenza dei fenomeni, delle di-

namiche economiche e sociali, con 

particolare riguardo alle aree terri-

toriali con minor grado di sviluppo 

e alle conseguenze economiche e 

sociali dell’emergenza sanitaria da 

COVID-19. I progetti di ricerca po-

tranno essere presentati dai sogget-

ti iscritti nella sezione «Enti, istitu-

zioni e organismi privati di ricerca» 

dell’Anagrafe nazionale delle ricer-

che e saranno sottoposti a procedu-

ra selettiva su bando pubblico an-

nuale secondo modalità definite dal 

MUR con successivo decreto. 

C’è da chiedersi la ratio di que-

sta misura, considerando la pre-

senza di enti pubblici di ricerca 

preposti per statuto a questi com-

piti, che avrebbero potuto essere 

ulteriormente finanziati allo sco-

po. La norma, semmai, mette in 

evidenza le incongruenze che na-

scono da una governance fram-

mentata del sistema degli EPR con 

troppi e diversi ministeri vigilanti. 
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Mentre la maggior parte dei 

paesi europei, da decenni, fa te-

soro dei propri percorsi di for-

mazione professionale, nel no-

stro Paese il sistema formativo 

è condannato all’oblio.

In tanti dibattiti televisivi ed in 

tanti confronti pubblici, il mondo 

politico italiano parla in maniera 

sempre più lusinghiera del “Made 

in Italy”, del nostro artigianato e 

delle future “mission” da affida-

re al nostro sistema nazionale di 

Formazione Professionale, pana-

cea di ogni azione di risanamen-

to sociale e produttivo: dal soste-

gno agli allievi disabili, alla ridu-

zione dell’abbandono scolastico, 

dall’accompagnamento al lavoro 

dei giovani, alla riqualificazio-

ne professionale degli adulti che 

hanno perso il lavoro o che stan-

no tentando di incrementare le 

proprie competenze professio-

nali. Purtroppo così non è stato 

ed ancora non è, sono state sol-

tanto parole perse nella bufera. 

La Formazione Professionale ita-

liana, danneggiata da troppi anni 

di crisi economica e strutturale, 

oggi rischia la perdita dello stru-

mento più caratterizzante dell’u-

nitarietà di ogni settore di lavoro: 

il CCNL, che, determinando rego-

le e salari comuni, crea un unico 

sistema di riferimento sull’intero 

territorio nazionale.

Purtroppo, in questo sciagu-

rato Paese di monopattini, tur-

bo-banchi, balocchi e burattini 

birichini è diventato sempre più 

difficile, quasi impossibile, rin-

novare, in tempi ragionevoli, un 

qualsiasi contratto nazionale di 

lavoro. Secondo l’11º Report del 

CNEL “il 61,6% dei contratti col-

lettivi nazionali di lavoro risulta 

scaduto alla data del 30 giugno 

2020, gli accordi in attesa di rin-

novo erano e forse ancora sono 

576 su 935. Attendono il rinnovo 

contrattuale oltre 10 mln di lavo-

ratori privati (il 79,2%) che sal-

gono a più di 13 mln se si aggiun-

gono i circa 3,2 mln di dipendenti 

pubblici. I settori interessati ri-

guardano l’agricoltura, il florovi-

vaismo e la fioricoltura, i chimici, 

i metalmeccanici (l’unico di cui è 

in corso la trattativa), il tessile e 

la moda, il commercio e gli agen-

ti di commercio, i lavoratori del-

lo spettacolo, la RAI, il trasporto, 

la logistica ed i marittimi”. “Mai 

in passato si era registrato un da-

to simile. Il rinnovo dei contrat-

ti è la priorità per la ripartenza 

dell’economia soprattutto perché 

la pandemia ha imposto un’ac-

celerazione al cambiamento nel 

lavoro e nell’organizzazione del-

le imprese di cui non si può non 

tenere conto. È urgente ragiona-

re tutti insieme alla definizione 

di elementi comuni, nuovi dirit-

ti, come quello alla formazione o 

le regole del lavoro agile, da in-

cludere nella contrattazione. Il 

L’Altra Scuola
S.O.S. Formazione professionale

n Giovanni Visco - Silvestro Lupo n
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CNEL è la sede naturale per la 

nuova stagione contrattuale”, ha 

dichiarato il Presidente del CNEL 

Tiziano Treu (Fonte sito CNEL). 

In questo contesto, il mondo del-

la Scuola di Stato ha dovuto at-

tendere 9 lunghi anni per addi-

venire, in maniera rocambolesca, 

alla definizione dell’ultimo CCNL, 

stessa storia per la Sanità privata 

che ha dovuto attendere 14 anni 

e forse ha avuto un “aiutino” in-

diretto anche dal diffondersi del-

la pandemia. 

In tutto questo contesto diffi-

coltoso non sono poi d’aiuto le re-

centi dichiarazioni del Presidente 

di Confindustria Carlo Bonomi, 

circa il confronto con le parti so-

ciali, “non  più considerato una 

priorità”. 

Purtroppo, in questo cata-

strofico scenario, aggravato dal-

la pandemia tuttora in corso, la 

Cenerentola della Scuola italia-

na non poteva avere vita facile. 

Il contratto nazionale di lavoro 

degli operatori della Formazione 

Professionale nazionale è scadu-

to il 31 dicembre 2013, da allo-

ra sono già passati ben 7 lunghi 

ed infruttuosi anni e questa vol-

ta si rischia di superare ogni re-

cord negativo in materia di rin-

novi contrattuali. Le tante discra-

sie del Paese si sono  riverberate 

da tanto tempo nel settore, erano 

già nell’aria al momento della sot-

toscrizione dell’ultimo e ancora 

vigente CCNL firmato l’8 giugno 

2012.  Anche allora la contratta-

zione si era avviata nel mezzo 

di una configurazione politica e 

sociale particolarmente sfavore-

vole, eravamo nel bel mezzo del 

governo Monti, caratterizzato 

esclusivamente da una politica 

di contrazioni e di tagli ai finan-

ziamenti nazionali e, conseguen-

temente, regionali, quest’ultimi 

già deputati al sussidio esclu-

sivo delle attività formative nei 

territori di competenza per ef-

fetto delle sciagurate modifi-

che al titolo V della Costituzione. 

Successivamente abbiamo avuto 

il governo Letta che ha continua-

to sostanzialmente la politica del 

suo predecessore ma fortunata-

mente ha avuto vita breve e non 

ha lasciato tracce di particolare 

rilievo. Poi è arrivato il governo 

Renzi che, dopo tante meraviglio-

se promesse di facciata, ha preso 

una strada decisamente sbagliata 

e disastrosa per l’intero settore 

della Formazione Professionale 

italiana. Forse la sua legge avrà 

realizzato una “Buona Scuola” 

nel sistema scolastico nazionale 

statale ma per il sistema formati-

vo nazionale è stata un vero disa-

stro, una disgrazia irrecuperabi-

le. Nei passaggi governativi suc-

cessivi dobbiamo registrare poi 

il governo Letta, il Conte 1 ed il 

Conte 2 che, di fatto, non hanno 

modificato la situazione. 

In pratica, queste modifiche 

normative, hanno causato nel si-

stema nazionale dell’Istruzione e 

Formazione Professionale (IeFP) 

il ribaltamento delle posizioni, 

delle competenze e dei finanzia-

menti tra il mondo della Scuola di 

Stato e quello della Formazione 

Professionale che, adesso, de-

tiene una posizione secondaria 

e subalterna rispetto al sistema 

dell’Istruzione statale, ora abili-

tata anche al rilascio delle quali-

fiche professionali. Tutta questa 

situazione ha provocato un gra-

vissimo danno economico nei fi-

nanziamenti poichè, in questo 

preciso momento, lo Stato eroga 

circa € 9.800 annue per ciascun 

alunno del sistema scolastico su-

periore nazionale, mentre i finan-

ziamenti pro capite che le Regioni 

erogano per ogni allievo della 

Formazione Professionale am-

montano a circa di € 4.350, quota 

inalterata dal 2012. Qualcosa non 

torna.



23

PROSPETTIVE CONFSAL

gennaio 2021gennaio 2021

Si è svolto nei giorni 19 e 20 genna-

io 2021, in videoconferenza, un interes-

sante workshop internazionale, organiz-

zato dalla Confsal - rappresentata, su dele-

ga del Segretario Generale Angelo Raffaele 

Margiotta, dal Prof. Rino Piroscia - per 

la presentazione del Progetto dal titolo: 

“Migliorare il coinvolgimento nel processo 

decisionale dei lavoratori nel settore istru-

zione”, realizzato con il supporto finanziario 

dell’ Unione Europea. 

Il Progetto, che ha una durata di 20 me-

si, coinvolge otto Organizzazioni di sei paesi 

europei: vecchi Stati membri (Italia, Grecia) 

nuovi Stati membri (Polonia, Romania) can-

didati UE (Repubblica di Nord Macedonia, 

Serbia) mira a creare partenariati stabili 

portanti a rafforzare il ruolo del sindacato e 

l’esercizio al diritto all’informazione e parte-

cipazione dei lavoratori nei processi decisio-

nali nel settore dell’istruzione. Tra gli obiet-

tivi vi è quello di scambiare esperienze, buo-

ne prassi e sviluppare un dialogo sociale co-

struttivo portante a sensibilizzare l’opinione 

pubblica e in particolare il personale docen-

te e non docente, ad aumentare la loro co-

noscenza e la consapevolezza  in merito alle 

direttive UE e al Pilastro europeo dei diritti 

sociali, accrescendo così il loro diretto coin-

volgimento nell’organizzazione della scuola e 

nel miglioramento del servizio pubblico.

Nella prima giornata dei lavori i rappre-

sentanti dei paesi partecipanti hanno di-

scusso sui risultati di una ricerca che cia-

scuno di loro ha somministrato al personale 

della scuola. 

Dalle rilevazioni sono emerse diver-

se problematiche comuni, tra cui, a causa 

del coronavirus, l’avvenuta trasformazione 

delle condizioni di lavoro dei docenti, oggi 

sovraccaricati sia da maggiori compiti ex-

tra-didattici sia da crescenti responsabilità 

in termini di tutela della salute e sicurezza 

nei luoghi di lavoro. 

Trasformazione questa che ha obbligato il 

personale della scuola a continuare a garantire 

il servizio pubblico e a formare la nuova clas-

se dirigente, con un salario che non soddisfa 

più le sue mutate esigenze economiche e un 

ambiente di lavoro non facile da riorganizzare. 

Al via un Progetto europeo per migliorare  
la conoscenza e la partecipazione dei lavoratori 

della scuola e rafforzare il ruolo del sindacato
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Tra i fattori demotivanti, la ricerca ha messo in 

luce: la precarietà dilagante di docenti in servi-

zio; la mancanza di processi di semplificazione 

nell’organizzazione della didattica; la confusio-

ne dei sistemi di comunicazione tra scuola, do-

centi e genitori nella gestione della didattica in 

presenza e a distanza;  la carenza di tecnologie 

adeguate e di formazione in servizio atte a so-

stenere il contributo del docente nell’efficacia 

del successo formativo degli studenti. 

La scarsa natalità e l’integrazione dei 

giovani immigrati in classi che continua-

no ad essere sempre più affollate nella di-

dattica in presenza e sovraccariche di con-

nessione nella didattica a distanza, sta per 

compromettere seriamente  le relazioni tra 

scuola e servizio pubblico, generando a vol-

te anche discriminazioni sociali, che a lun-

go andare possono diventare pericolose in 

termini di sicurezza sociale.

Dalla ricerca non è stato esentato il ri-

chiamo al nuovo ruolo del dirigente sco-

lastico, sempre più impegnato a garantire 

la salubrità degli ambienti di lavoro in uno 

status di controllore e controllato facilmen-

te da gestire con i problemi portati dall’im-

provvisa introduzione dell’informazione e 

della didattica in rete  e dalla non preve-

dibile situazione di emergenza sanitaria, 

che ha messo in ginocchio tutti i sistemi di 

istruzione dei paesi partecipanti. 

In sintesi, la ricerca ha rilevato che non 

tutti gli insegnanti conoscono la normati-

va europea. Ovunque le retribuzioni sono 

troppo basse. Stabilità contrattuale e  sta-

bilità del personale sono imprescindibili per 

migliorare i rapporti con la parte datoriale, 

mentre la precarietà è molto diffusa. Troppa 

burocrazia nuoce alla scuola e a tutta la P.A. 

Dopo ampio e proficuo dibattito nel cor-

so del quale sono intervenuti tutti i partner 

del Progetto, che hanno focalizzato in  par-

ticolare le condizioni di lavoro degli inse-

gnanti nei rispettivi Paesi e le problemati-

che relative al dialogo sociale, il workshop 

si è concluso  con l’impegno di aggiornare 

l’agenda dei successivi incontri.

La Confsal - a conclusione dei lavori- in 

qualità di organizzazione beneficiaria del 

Progetto, ha condiviso le questioni poste 

e le riflessioni emerse, dichiarando che  

ritiene fondamentale far conoscere e dif-

fondere la voce del sindacato per dar vita 

ad un dialogo sociale attivo che influisca 

e sia considerato portatore degli interessi 

generali presso la classe politica e, come 

tale, non essere solo ascoltato, ma essere 

considerato!

“I partner del Progetto - ha precisato in-

fine Piroscia nel suo intervento - potranno 

contare ancora sul ruolo di soggetto aggre-

gante e di capofila della Confsal ed avviare 

le basi per strutturare un accordo di par-

tenariato stabile pronto a partecipare sia a 

livello propositivo presso le istituzioni eu-

ropee sia a livello operativo nella presenta-

zione di nuovi progetti nei prossimi avvisi 

del quadriennio 2021/2024”.


